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RICORDO DI BLVARD 

Il mio amico Paul 
di LOUIS ARAGON 

Leggevo i giornali. Il tele-.con un silenzioso tocco di ina
fono squilla, Usa, accanto a ,no , i libri sopra la sua testa. 
ine, risponde. Chi? Come? Ha io potevo pensare soltanto a 
asMinto quella espressione che'quelle» notte tifi l*)2b, e alla 
le ho veduto sul volto soltau- mostra M-parazione all'albi 
lo due o tre volte nella vita. I Avouiut i preso un caffè vi
l lo appena il tempo di peusu-jcino alla Care de l'Kst... 
re; chi? Ma lei si è ripre-i Che cosa sto facendo? l'aul 
sa. e, con un tono che mente, 
che rassicura: < L'infermiera? 
Cra*Me ». E riaggancia. Cosa 
era avvenuto? Paul Eluard t* 
morto. 

\ i sono COM.' che non M 
comprendono, ma si agisce co-
ine ie si comprendessero. Av
vertire. Ilo preso il telefono. 
Do agli altri il colpo che neri 
ho ancora ricevuto. Il gior
nale. Subito il Partito... Pi
casso... Kgli si inganna, par
la prima di ascoltarmi... Kl-
"n mormora piangendo: « Non 
glielo dire cosi... >. Glielo ho 
detto così. Ila gridato ne) mi
crofono. Quel grido è entrato 
in ine. Non comprendo la una 

l'I mi rd è morto. Non ci sono 
mille altre coso da dire, tanto 

[>iù importanti? Tu sai ben»., 
'ani. che cosa sci divenuto 

per tutti, e tutti lo sanno, mio 
grande poeta, mio grnnd'uo-
mo, tu che meravigliosamente 
asciugavi le lacrime che ave
vi fatto scendere: 

\<m l'e l \ voniftiigini 
nis imitimi e milioni 

Questa le/ione la ubbia-
mo appresa insieme. Ahimè, 
quando eraoamo insieme... Ah, 
questa non è stala una fac
cenda di due giorni, uè ili noi 
due -oltanto. L' quuli ricadu
te! Ho scritto tutto questo 

c.ilina. Il telefono ancora, ali- ,senza sapere se mi si può sc-
cora... ;guire, se possiamo essere 

compiesi... Da quando ho la
sciato la stanza, e la folla de
gli amici è entrata e bussava
no allo porta — guarda, io 
non ci avevo pensato, ho suo
nato il campanello, ho suo
nato, e me ne pento — tutto 
un giorno è passato, tutta una 
notte. Ho fatto le cose che do
vevo fare, il giornale, andare, 
venire, arrestare bruscamente 
le lacrime, parlare, parlare 
come se nulla fosse stalo, rac
contare, bisogna organizzare 
le cose, e c'era una riunione 
alle sette e mezzo, un'altra 
alle otto e trenta, io ho potuto 
cominciare a scrivere soltanto 
al mattino, la neve cadeva 
sempre, faceva freddo nel 
cuore come nei piedi, e que
sto non è quello che avevo 
deciso di scrivere, l'essenziale 
non era così lungo e io lo ho 
detto a quel signore della 
A.F.P. che è venuto a trovar
mi nel mio ufficio. Non voglio 
cambiare quelle parole: 

e Niente è più difficile per 
me che parlare di Paul 
Kltiard. dopo averlo veduto 
morto Che cosa importa ag'i 
altri dì ciò che lui è stato per 
me durante trentaqiiattro an
ni? Colui che abbiamo per
duto non è più il compagno 
della mia giovinezza, l'amico 
delle ore oscure, che ho ve
duto fino a questi ultimi gior
ni e che aveva in comune con 
me tutta la trita, i sogni, le 
lotte, le speranze. E' uno dei 
più granai poeti di Francia, 
è l'uomo del quale i ragazzi 
studiano, dà rio capo ali *\\if> 
di Francia, la poesia Libertà, 
che fu il nostro fremito quan
do la Francia era esclusa dal
le nazioni. E' l'immenso can
tore della vita, della bontà. 
della pace, che il mondo in
tero ci invidiava, ci invidierà 
ancora. Io non ho il diritto, 
davanti a lui. di dimenticar
mi di aggiungere questo: era 
comunista ed era francese, e 
di fronte alla sua morte, lut
to nazionale, egli resta a dop
pio titolo il poeta della feli
cità futura e il simbolo della 
unione degli uomini contro la 
morte a. 

Il vento che porta via le fo
glie e gli uomini ci aveva se
parato a trent'anni. Non era 
soltanto la nostra storta, era 
la Storia. Quella s fessa che vi 
aveva divi«i doveva alfine, e 
senza pentimenti, riunirci. E 
costoro possono continuare a 
dire che vogliono ricordarci 
soltanto come eravamo al tem
po della nostra giovinezza, del 
nostro linguaggio misterioso, e 
ciò sarebbe stato per sempre 
se finalmente una grande for
za, la convinzione indelebile, 
la fiditela in questo partito, ii 
nostro, la speranza nel sole 
che non tramonterà più, non 
avessero rifatto di noi due 

L'i a tiascorsa un'ora soltan
to dalla sua morte quando 
siamo arrivati sotto la neve a 
quel piccolo appartamento sul 
fianco del bosco di Vincennes 
ove tutti e due, Paul e Domi
nique, avevano da così poco 
tempo ricostruito la loro vita, 
l<» loro felicità. Così poco tem
po. Dominique, come s'era le
vata il mattino, nel suo ve
stito da casa tutto rosso, con 
sul viso soltanto le lacrime 
tranquille, che non pensano a 
nascondersi. Attorno a lei i 
primi amici, i familiari, nello 
stretto corridoio. Paul è mor
to alle nove meno cinque. 
Aveva letto i giornali, consu
mato la sua colazione, poi ha 
rovesciato la testa indietro, ha 
detto: * Dominique! >, ed è 
finito. Tutti ripetono che non 
ha sofferto. Io come gli altri 
Andiamo a vederlo. Oh! Do
minique non desidera che lo 
vediamo così! Dice, con quel 
mot intento irritato delle spal
le: < Andate! >. E quella cosa 
terribile: » Ora è divi mito IMI 
oggetto... >. 

I. là. sul letto che inni sem
bra un letto, come sono i no
stri pudichi letti moderni. Sul
la mensola, libri. Già comple
tamente vestito, rigido in quel 
vestito scuro, con una piccola 
riga bianca. Già senza colore. 
11 viso con appena la barba 
del mattino. L infermiera, ai 
suoi piedi, allaccia le scarpe. 
Le gambe sono divaricate. 
Quando ha finito, riaccosta i 
piedi, con l'aria dì chiedere 
scusa. La domestica va per la 
stanza con silenziosa solleci
tudine, rimettendo le cose al 
loro posto, ii viso bagnato di 
pianto. Queste donne lavora
no svelte, senza rumore, men
tre io guardo. Paul dorme. E' 
Paul. La sua mano è ancora 
calda. 

Qui bruscamente ho com
preso tutto. Andiamo. Gli al
tri non debbono vedere. Do
minique non deve vedere. E* 
Paul. Bruscamente tante co
se si rompono, si inabissano. 
scompaiono. Nessuno più sa
prà queste cose, che io dirò 
nel vuoto, finché potrò dirle... 

* * * 

Paul ci aveva già abbando
nato una volta. 

La nostra giovinezza fu un 
mondo di imprecazioni e di 
esaltazioni violente. " Si dirà 
quel che si vorrà di quei tem
pi e delle nostre teste calde. 
Già alcuni memorialisti ne 
hanno tratto denaro ed aned
doti, hanno gettato quei no
stri giorni ai curiosi. Tutto 
ciò che se ne dirà in questo 
modo non saprà rendere mai 
il fuoco, l'ardore. Eravamo 
grandi fanciulli appassionati 
ed onesti, schivi di ogni om
bra, di ogni compiacenza, est-
genti con noi stessi e con il 
mondo, alla follia. Alcuni so
no morti, altri son sopravvis-
Miti. Io non ho mai unito la 
mia Toce a quelle chiaechie-i 
re cui certi altri si sono lascia
ti andare, tu lo sai. Paul, 

Nel 1926. era nel 1926, ve
ro?, egli già se ne era andato 
una volta. Quel piccolo uni
verso di grida gli era divenu
to insopportabile. Mi aveva 
scelto per confidente, me, tra 
tutti i suoi amici. L'ultima 
«era. l'ultima notte, la abbia
mo trascorra assiemp. Ciò che 
mi disse allora non Io ho mai 
ripetuto con esattezza, non lo 
ripeterò mai. Erano tempi in 
cui regnava il romanticismo 
delle partenze. Egli stava per 
partire, sapeva che si sarebbe 
detto, che si sarebbe interpre
tato-. Questo gli faceva or
rore. Mi aveva lasciato una 
missione: spezzare le unghie 
all'idealizzazione della parten
za. impedire che ne facessero 
nna vivanda. Diceva questa 
parola con rabbia. Voleva sol
tanto viaggiare, viaggiare. 
Qui, non vedeva più nulla 
davanti a .«è. 

Poi, egli tornò fra noi (sta
volta non tornerà). Aveva 
fatto il giro delle c c e . Aveva 
verificato che non si parte. Era 
tornato con immagini di tutto 
il mondo. E non ancora con 
l'immagine delle cose che do
vevano venire. 

Fa a quel tempo che avven
nero tra noi quelle grandi la
cerazioni che dispersero eìi 
amici della giovinezza, r di 
cui si parla, dì cui si «crive 
così spesso con tanta leege-
rezza. 

Ma, nella camera dove la 
domestica toltesi le pantofole 
era «alita, «calza, accanto al 
mio amico disteso, così tran
quillo. per mettere a posto, 

compagai inseparabili, persino 
dalla morte; e noi saremmo 
stati di nuovo insieme, final
mente divenuti noi stessi. 

Fu all'inizio del 1945. Ci 
siamo riveduti per la prima 
volta alla Gare de Lvon. Li
sa ed io arrivavamo con te 
nostre carte false, dulia zona 
Sud, per vi'dere Pierre Villon. 
il luvoro. Ed ecco, nella not
te, nelle pallide luci della sta-
^'tone, essi erano là, tutti e 
due, portando fiori, Nuscii e 
Paul Come se fosse naturale. 
1". un dolce che aveva fatto 
N'uscii. Mio Dio. Paul, perchè 
siamo rimasti tanto i.-mpi» 
scn/n vederci? Tutto questo 
tempo perduto, questi anni... 
Abbiamo squarciato le nubi. 
Ora possiamo guardarci in 

fiiciio giorno. Non era cam
pato ii suo bel viso. O piut

tosto. si: aveva acquietato 
luce. 

lutto il resto e noto, come 
diceva lui: una rosa pubbli
ca... Tutto il testo è noto, gli 
spagnoli che hanno ascoltato 
il grido del suo cuore, i po
lacchi che lo salutano con 
amicizia, e laggiù, in Ame
rica, gli americani dal fondo 
del loro dolore, e le genti 
greche 

nell'art» e.i.fi il.l mare. finrr 
|(M/a fraternità 

Tutto il resto è noto, come 
questi versi che erano oscuri 
quando sono nati, ed ora son 
trasparenti. E l'ultima volta 
che lo ho veduto, giorni 
or sono, mi domandò di rac
cogliere quei versi assieme a 
tutti i suoi, che la gente sem
plice vuole ascoltare perchè 
ama ciò che è trasparente, ciò 
che, come le conchiglie il ma
re, Ita trattenuto nella sua 
profondità il mormorio infini
to degli uomini... 

Aveva già intitolato uno 
dei suoi libri: Afon're di non 
morire, e mai come ora avreb
be voluto vivere, tanto amava 
la vita. E* strano questo seco
lo, ove occorrono tutti i do
lori di una esistenza perchè 
un Paul Eluard preferisca con 
tale violenza la vita alla mor
te. .Ma io giuro che non altra 
morale scaturisce dalla esi
stenza che, apparentemente, si 
è chiusa ieri. Lo giuro. Io che 
ho veduto Paul Eluard dispe
rare della vita. Quando Nusch 
è morta. E allora, non oggi, 
io ho tremato. Perchè da 
quella disperazione poteva ve
nire la fine di tutto ciò che 
era stato la grandezza di que
st'uomo. poteva oscurarsi la 
meraviglia strappata alla not
te francese... Allora. Non si 
debbono raccontare queste co
se. E" pattalo, io ora so salu
tare la bellezza... diceva l'al
tro. Eluard corregge: -salutare 
la otta... 

La vita, con le sue inim
maginabili risorse, i suoi mat
tini più forti della notte. Egli 
viaggiava. Non per fuggire. 
Ma dai monti Grammos a Mo
sca, ma da Varsavia al Messi
co... portando le parole del
l'avvenire, stringendo le innu
merevoli mani fraterne. E dal 
Messico, un giorno, tornò con 
Dominique. Questa fiducia 
nella vita, incarnata in una 
donna giovane, e che non ave
va l'aria di dover mai pian
gere nel suo vestito rosso. Or
mai. Eluard non sarà più che 
l'affermazione della felicità. 

Ormai. Per sempre. E no
nostante la neve che cade do
po che egli è morto. Nono
stante le lacrime, il cuore 
spezzato, Paul Eluard. per 
sempre, afferma che la felici
tà esiste. 

Perchè non saprà mai, lui, 
di esser morto. Ha semplice
mente rovesciato la testa e 
detto- Dominique.» Noi ab
biamo sofferto. Lui ha ragio
ne: leggete le sue poesie. 

INSEGNAMENTI DEL XIX CONGRESSO DEL PC DELL'URSS 

I monopoli e lo Stato 
di L U I t l l LONttO 

Il XIX Congresso del Partitoidei Paesi arretrati, e infine, me-
'comunista dell'Unione Sovietica,!d'unte la guerra e la militarizza-
e, in particolare, l'opera del convlzione dell'economia nazionale, 
p.tgno Stalin, pubblicata alia vi'jutilizrata per realizzare i pro
filila di esso, sui problemi eco-I fitti massimi •. Questa corsa al 
nomici del socialismo in URSS.Jmassimo profitto, proprio perchè 
et offrono preziose Ìndicazioni|qucsto massimo profitto non può 
per la migliore comprensione 
della situazione attuale del mon-

rcali?/arsi, come dice Stalin, che 
ai danni della maggioranza del
la nopola7Ìone di un dato Paese 
e ilei popoli dei Paesi asserviti, 
porta, di conseguenza, al rcstrin-

I
RÌnunto del mercato mondiale e 
aumenta, per ciò stesso, il ca
rattere parassitario dei monopoli 

do capitalistico, delle contraddi 
zioni e della crisi di questo. 
La situazione del mondo ca
pitalistico è caratterizzata, dice 
Stalin, dalla 
fondamentale 

MILANO — L'inglese Violette Flvtn. nuova prima ballerina 
itrllii Stala, in visita nella metropoli lombarda 

contemporaneo, i cui tratti e le 
cui esigenze si potrebbero all'in-
circa formulare così: « realizza
zione del massimo profitto capi
talistico mediante lo sfruttamen
to, ia rovina e l'impoverimento 
della maggioranza della popola
zione dì un determinato paese, 
mediante l'asservimento e la spo
liazione sistematica dei popoli 
degli altri Paesi, particolarmente 

ipoi 
e i contrasti economici e politici 
tra i sari Paesi, bi qui stagna
zione e crisi della produzione 
nei vari 
ctesccmc 
laganti. 

V.' evidente che queste conse
guenze della (.risi e delle con
traddi/ ioni del capitalismo con

boli, come l'Italia, dove alla 
struttura economica arretrata e 
alle rovine accumulatesi durante 
la guerra si aggiunge la fero
ce pressione del capitalismo no
strano, aggravata dalla sua di
pendenza economica e politica 
nei riguardi dell'imperialismo a 
ntericatio. Queste conseguenze si 

il 4oV«; le imprese elettriche non 
utilizzano le concessioni ottenute 
per la costruzione di nuovi im
pianti, preferendo mantenere 
bassa la loro produzione per te
nere alti prezzi e tariffe. 

L'affermazione fatta da Stalin, 
nella sua opera « Problemi 
del socialismo in URSS», che non 

soccupati fra totali e parziali, 
(prima della giiern, questa cifra 
si adirava attorno al milione, 
ed era già allora un peso insop
portabile), con i « ridimensiona
menti », che continuamente si 
vogliono apportare alle nostre 

settori, disoccupazione maggiori imprese e industrie; con 
miseria e indigenza di- le crisi di produzione che attra

versano molte industrie di beni 
di consumo. Si può calcolare che 
il potere d'acquisto del nostro 
mercato nazionale, riferito alla 
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(fiochi proibiti 
Gli orrori della guerra nell'ultimo film di René Clément — Debolezze di una 
opera intelligente — La straordinaria interpretazione della piccola Brigitte Fossey 

temporaneo si facciano sentirei aumentata popolazione e nono 
più fortemente nei Paesi più de-j stante il leggero aumento del sa 

iario orario reale, e stato ridotto, 
nel suo insieme, da prima della 
guerra ad oggi, di circa il 20°/Q 

questo stesso mercato, cosi 
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Da 

Giochi proibiti è il film per 
yfttcilorc dell'ultimo Festival 
veneziano. E' francese, diret
to dal regista René Clément, 
ed interpretato da due gio
vanissimi attori, due bimbi. 
La presentazione che se ne fa 
oggi al pubblico — in o*i-
girtalc con sottotitoli — ten
de eoidentementr a non tur
bare la freschezza dei dialo
ghi originali e della deliziosa 
recitazione della piccola Bri
gitte Fossey. E ciò sarebbe 
cosa lodevole, se questo tipo 
di presentactouc non fosse 
cosi lontano dalle abitudini 
del nostro pubblico, e non li
mitasse perciò la diffusione 
stessa del film. 

Giochi proibiti è, invece, 
un film che proprio un 
pubblico vasto pno mag
giormente apprezzare, com
prendere, e criticare laddove 
occorre. E questo perchè la 
sostanza del film è quella di 
un film contro la guerra, e 
perciò di itn film vicino alle 
aspirazioni ed alle battaglie 
della gente semplice. Perchè, 
nella sostanza, Giochi proi
biti è un film polemico, o -
spro. duro, distruttore di mol
ti miti, menzogne, e conven
zioni dell'ordini» borghese. 

Ititi macabri 
La incenda si svolge «ella 

Francia del 1939, mentre le 
popolazioni impaurite fuggo
no da Parigi. E' un esodo fol
le, impazzito, colmo di terro
re. Una fila interminabile dì 
carri, di auto, di gente a pie
di che va sulle strade verso 
la campagna, mentre squa
driglie di stukas si gettano a 
colpire selvaggiamente. Su 
una di queste strade incon
triamo la piccola protagoni
sta del film. Ella fugge sen
za comprendere il senso del
la fuga, accanto alla madre, 
al padre, preoccupata solfan-
to di badare ad un suo gra
zioso cagnolino. Ed ceco che, 
d'un tratto, gli stukas piom-
bano e compiono una stra
ge: la madre, il padre, il ca
gnolino, tutti muoiono. Sol
tanto la binila rimane inco
lume. Qui assistiamo alla pri
ma toccante spregiudicatezza 
del film: vediamo la bimba, 

iiulltt preoccupata della 
morte dei {tenitori, andare 
per la ta/apuana stringendo 
al seno il cagnolino mono. 
Ella continuerà a pciLsarc al 
suo cagnolino anche quando 
sarà giunta nella casa di cer
ti contadini del luogo, che la 
ospitano, mossi a pietà dal
la sua grazia spaurita. Qui lo 
bimba conoscerà Michel, un 
bimbo poco più grande. E 
sarà Michel u inclinare per 
lei, per farla conlenta <• fe
lice, i giochi proibiti. Tutto 
nasce con una tomba .sinua
ta per il cagnolino morto in 
un vecchio granato. Poi. per 
non far sentire solo i( «agito-
lino, i due bimbi cercheranno 
di procurare altre carogne di 
animali: gatti, topi, insetti, e 
coti ria. Per ognuno una 
tomba, e ver ogni tomba la 
sua croce. I bimbi giungeran
no a rubare le croci, dal pic
colo cimitero di campagna, 
dal carro funebre, dalla chie
sa. Tutto il film è pratica
mente «na variazione sul te
ma di questo piccolo cùnitc-

ro, di questo gioco assurdo, 
misterioso, macabro, incom
prensibile ai grandi. 

I grandi, anzi, sono polemi
camente impostati come per
sonaggi negativi, scontrosi, 
incapaci di comprendere cosa 
si cela dietro questa assurda 
mania dei due bimbi: la fa
miglia di Michel si preoccu
pa del danno mot ertile che 
porta il furto delle croci dal 
cimitero, il prete si preoc
cupa del sacrilegio, e cosi 
via. Nessuno si preoccupa 
della guerra, mentre tutto 
nasce di li: tutto è nato da 
quei bombardamenti, da quel 
brusco cambiamento di vita 
della bimba, dalla immersio
ne in un mondo di fuga, dt 
terrore, di ansie, un mondo 
diverso, dove la morte non ha 
più significato, diventa un 
gioco, un gioco proibito. Il 
regista vuol dirci che non 
sono quelli dei bimbi i gio 
ehi proibiti *Z»« piu'tOSfO gli 
altri, i giochi dei grandi che 
uccidono, che «terminano, che 
guerreggiano, e in questo gio-
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Giorgio Strehlrr, regista, e LUI» Brignone, prima attrirf 
drl Piccolo Teatro di Milano, che ba infoiato la atta stagione 
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1 lombrichi possono pensare 
Curioso esperimento - // sistema nervoso dei protozoi - Sensibiiità dell'ameba 

Anche i \e.-m: di terra, i 
lombrichi, «orto capaci di im
parare. Lo .-i e d mostrato 
con un mteressar.t» espenmen-
to: messo in un tubo dì ve
tro a T, un lombrico è -to-
to costretto ad avanzare verso 
la biforcazione de! t ibo. Una 
soia delle due v.e di sbocco 
portava realmente \erso la 
uscita, perchè l'altra era ottu
rata da carta vet: ata e conte
neva un congegno cap.i-e d: 
produrre una scossa e'eltr-.ca 

L'esperienza voleva appurare 
se il lombrico fosse capace di 
imparare, dopo un certo nu
mero di orove, la via giusta 
per uscire dal tubo. I vermi 
sottopo-ti alla prova *i sono 

J mostrati un po' duri. ma. dopo 
duecento prove, hanno impa
rato che. da una parte. *i era 
eololt dalla 6cossa e!ett-:ca e. 
dall'altra, esisteva una sicura 
v.a d'uscita. 

Ma la prova. po>. è stata ri
petuta suzh stessi vermi, dopo 
che era stato loro asportato il 
cervello. Venne invertita la 
posizione delle due uscite dal 
tubo di vetro e i vermi, dopo 
so!o 55 prove, impararono che 
la stuarione era cambiata e 
che la strada da prendere per 
uscire era un'ait-a. L'esperi
mento sembra fatto apposta 
oer dimostrare che il cervello 
del lombrico non ha molta Im-
nortanza nelle decisioni del 
verme. La cosa sì spiega però 
con la particolare disposizione 

de' sis'.ema nervoso dei lom
brichi che in ogni anello del 
loro corpo hanno piccoli cen
tri nervosi. 

Aruor p.u interessante è i." 
comportamento delle amebe, 
animali microscopici conosciu
ti forse per una malattia tro
picale che porta !o stesso nome 
Sul lo-o conto è più difficile 
dire .̂ e siano o no capaci di 
imparare, pero esee hanno una 
loro *.p/i».bil t i . Infoltì, se ven
gono -occatc ton la punta di 
uno «o.''o molto soit.Ie. il lo
ro torpo si ritrae :<tantanea-
mentc allungandosi dalla parte 
oppo ta a!!a spiHa e. con questo 
mov ime lo rudimentale, esse si 
allontanano dal p e r . c l o Le 
amebe sono sprovviste di un si-
stem,, nervoso e ;! loro coroo 
è comp.v/j d. una sola cellula: 
quindi, lo -t molo -ì. 'ronte al 
Derlcclo cv--t:tj.tn dalla punta 
di uno spiro, non può c«=ere 
trasmesso da nervi. S: pensa 
che per l'ameba, come per mol
ti altri animali microscopici 
che non hanno sistema nervo
so, la trasmissione degli eti-
moli avvenga attraverso il 'i-
qukfo delle poche cellule che 
li compongono. Altri animalet
ti, come la vorticella e lo sten
tar, tutti e due acquatici e mi
croscopici. pur mancando di sì-
stema nervoso, sono capaci di 
reagire agli stimoli esterni, sia 
per difendersi che per procu
rarsi i! cibo. La vorticella, che 
ha la forma del fiore di cam
panula. ha, intorno all'apertura 

della ivimpanj. ur.a lorona di 
cigli fht vibrano spingendo 
verso l'interno le particelle di 
cibo i.sperse nell'acqua. I ci
gli s: muovono contemporanea
mente come *e fossero coman
dati da un nervo, ma la vor
ticella non ha .sistema nervo
so. quindi gì] stimoli che de
terminano i movimenti sono 
diffusi dal liquido cellulare del
l'animaletto. Se con un mezzo 
qualsiasi, per esempio la pol
vere, vtere irritata, la vorti
cella prima chiuae la cam
pana. noi t ra^^r.nza il gam
bo che la tie-.e a;t*ccat<<. ir. 
genere, a tira p:ar.ta acqua
tica. I! secondo movimento av-
v.ene con un certo ritardo ri-
epetto al primo. Ciò dimostra 
la lente/i,! del liquido cePula-
re nel f^ismettere gli stimoli 
D: Ironie alla causa irr.tinte la 
campana «: chiude, poi l'irrita
zione si trasmette al re«to del 
corpo, che reagisce aTlo stimo
lo cercando di evitare la caa 
sa dell'irritazione. E il secon
do movimento e lento perchè 
lo stimolo deve passare attra
verso il microscopico corpo 
della vorticella senza potersi 
servire di un sistema nervoso. 

Una forma immediatamente 
superiore <fi reazione agli sti
moli si trora negli animali 
composti da più di una cellu
la. II Gonium, per esempio. 
che è il più umile rappresen
tante degli esseri pluricellula
ri. è composto di sole sedici 
cellule e non è visibile ad oc

chio r.ud>/. v . \ e nel.'acqu.i. 'eilarmtiite lurido . mar^.:.. del-
^ue cellule esterne hanno ogriU-{i'ombrello..E' questo il più sem. 
na due ci^li the servono per 
nuotare. Ora. la mancanza di 
un sistema nervoso lascerebbe 
supporre un movimento caotico 
dei cigi:, che invece sì spostano 
in modo da dare a tutto il cor 
pò la direzione voluta, «ia per 
raggiungere una particella di 
cibo che per ritirarsi di fron
te rt qualsiasi avversità. Ce 
poi ;1 Vofrox. pitcolo come !a 
capocchia di uno .-pillo, tompo-
-to d* circi IO 000 cellule, nel 
qua'c 'e ce'lu.'e esterre ha-ino 
tutte due c:?li the servono perla?: 
nuotare e che danno a tutto il!tri 

plice sistema nervoso che si co
nosca Tutti i movimenti delia 
medusa sono dovuti a questo 
anello che comanda i tentacoli 

Ma nella medusa si tratta di 
un sistema nervoso molto ru
dimentale. che non contiene. 
infatti, nemmeno un cervello 
rudimentale Le prime forme 
dì cervello, invece, si trovano 
r.e; \orm:. nel lombrico, per e-
stmp:o. ma sj tratta di un cer-
vcl'o che non è indispensabile 
per 1< vita, r.è net la reazione 

-timoli. perchè molti cen-
locah riescono a supplire 

sidenta secondo i tasi. 
Salerxlo verso forme p.u e-

volute della scala dcl!rf v.ta 
si incontrano nuovi perfe^so-• vosi. i vermi 
r.amenti. I! primo nervo prò- ! * imparare •. 
priamer.te detto, , che apparej Andando avar.t. 

corpo la direzione d: nuoto de- alla mancanza del cervello se 
viene asportata Per la presen
za di questo rudimentale cer
vello e degli altri centri ner-

so.-o capaci d: 

di questo 
passo, gradino *u gradino, nel
lo studio dell'organizzazione 
del sistema nervoso degli ani-
mal:. si arriva fino al compli
catissimo cervello dell'uomo. 
Questa scila graduale di pas
cagli che si è verificata nel-
revoluzione del regno animale 
attraverso milioni di anni è 
possibile seguirla leggendo « La 
scala delta cita > di Gowanc 
Whyte che, presentato dal pro
fessor Giuseppe Montalenti, 
dell'Università di Napoli, è 
stato in questi giorni pubbli
cato dalla rjTtìrrrsale eeotio. 
mica 

C. B. 

differenziato dnl resto de! cor
po e che ha ia precisa funzione 
di reagire a determinati stimo
li, s: trova nella medusa. Questo 
animale, a differenza di quelli 
ora descritti, e molto conosciu
to perchè abbonda sulle nostre 
coste. Ha il corpo a forma di 
ombrello, dal quale pendono 
alcuni tentacoli; questi ser
vono per nuotare e per racco
gliere il cibo che. sempre dai 
tentacoli, viene portato verso 
il manico dell'ombrello, il qua
le funziona da bocca. Gli sti
moli che fanno muovere i ten
tacoli sono guidati da un a-
nello nervoso che corre circo-

co divengono folli, non com
prendono più che la uiia dei 
bimbi dci'r fluire serena, 
traw/ttilla, felice. Diuersa da 
quella dei due piccoli prota
gonisti della storia. 

Allo livello 
Un jilm di glande intelli

genza, che si avverte ovun
que: n e l l a sceneggiai ura 
davvero eccellente; nella re
citazione dei bimbi, tuaute-
nuta ad un livello altissimo 
per commozione ed intensità, 
nella fotografia, nella scelta 
dei paesaggi, dei caratteristi, 
nel commento musicale che 
non si sovrappone con pro
sopopea al testo. Un film di 
grande intelligence che fu o-
nore al suo realizzatore, Re
né Clément. Il lauro di Ve 
nezia vuole riconoscere in 
lui una delle più spiccate, 
forti, audaci personalità del 
cinema francese. 

Ma come avviene che un 
film di questo genere, un film 
che noi riconosciamo polenti 
co, demolitore di menzogne e 
di conformismi dell'ordine 
borghese, venga applaudito, 
apprezzato e premiato pro
prio dai rappresentanti più 
qualificati di quell'ordine? 
Come va che un film che si 
pone seiurn ipocrisie dinanzi 
al problema della indifferen
za dei bimbi per il mi
sticismo delle religioni, ven
ga invece lodato dalle orga 
nizearioni ufficiali del cine 
ma cattolico? Esiste, in que
sto fatto, non soltanto un 
calcolo opportunistico, che è 
quello tendente a far rien 
trare nella propria ideologia 
opere di livello e di risonan 
za. Vi è, in ciò, anche una 
giustificazione formale, e la 
si trova in alcune debolezze 
del film. Negli ambienti de
mocratici francesi si è re
centemente molto discusso di 
queste debolezze ed oscurità 
che del resto noi stessi abbia
mo rilevato sinceramente al
l'epoca del Festival venezia
no. Le riassumiamo breve 
mente: nna diffusa freddez
za intellettuale del regista 
che faiuolta avverte più la 
bizzarria che l'umanità del te
ma trattato, e si abbandona 
ad osserva rioni di gusto, ov
viamente formalistiche: una 
impostazione troppo spesso 
naturalistica del mondo dei 
contadini francesi, imposta
zione che risale ad esperienze 
letterarie scontate, al verismo 
letterario dell'Ottocento, alla 
produzione minore e di ap
pendice di Maupassant e Zo 
la (guardate la vera e pro
pria macchietta di quei con
tadini che vogliono far sor 
bire l'olio di ricino al loro 
parente che sfa morendo) 
una visione parziale e disfat 
Ustica del comportamento 
dei francesi di fronte all'in 
vasore tedesco (non per nul
la ì due unici soldati del film 
sono un imboscato ed un di
sertore). Ciò. unito alla dif
fusa ed esistenzialistica «pre
senza n della morte ed alla 
mancanza di una onesta e 
cristallina soluzione della vi
cenda. costituisce il comples
so dei motivi che perm"tte 
anche ad un pubblico confor
mista di dare di Giochi proi
biti un giudizio positivo. A 
questo si aggiunga che, nella 
copia presentata al pubblico 
italiano, appaiono tnspiega-

misurano, in Italia, con la spa-U «atto parlare di « inserimento 
ventosa cifra di } milioni di di- dei monopoli nell'apparato dello 

Stato, ma che si deve parlare 
di « sottomissione » dell'appari
to dello Stato ai monopoli, è più 
che mai vera per quanto »i rife
risce all'Italia. Sono ì grandi 
monopoli italiani che hanno det
tato allo Stato la politica di sof
focamento e di smantellamento 
delle industrie dell'I.R.I. Le cri
si della Breda, dell'Ansaldo, 
delle Reggiane, ecc., sono state 
volute dai consigli di amminwtra* 
vione dei prandi monopoli. Il 
governo democristiano ha sol' 
tanto applicato le loro decisio
ni. Se noi esaminiamo la poli
tica doganale, quella economica 
generale, quella creditizia e tri
butaria, la politica dei prezzi, 
noi vediamo lo stesso che ogni 
intervento dello Stato, in questi 
campi, risponde sempre e pura
mente agli interessi dei monopo
li, e va contro gli interessi delle 
masse lavoratrici e dell'economia 
in generale. La politica dogana
le, praticata dal nostro governo, 

ragioni jpr o l C ì ; s ,e j a produzione della 

HAT per r8o*/»; cioè per impor
tare macchine straniere bisogna 
pagare una tassa dell'8oVo sul 
valore; la produzione della Oli
vetti è protetta per il jo'/»; la 
produzione della Pirelli per il 
4o°/a; la produzione della Mon
tecatini (alluminio e resine sin
tetiche) per il 3s-4oV«. La co
siddetta linea Pella è la linea 
dei monopoli, perchè valorizza. 
i loro profitti, favorisce il pro
cesso di concentrazione, toglie il 
credito alle piccole e medie im
prese per mettere rutto quello di
sponibile a disposizione delle 
grandi imprese monopolìstiche. 
La politica tributaria della De
mocrazia cristiana facilita le e-
vasioni fiscali alle grandi impre
se, ai grandi monopoli, (esempi 
scandalosi in questo campo so
no stati denunciati dal compa
gno Scoccimarro al Senato), 
mentre le pìccole imprese sono 
tassate fortemente e devono pa
gare fino all'ultimo centesimo. 
I prestiti ERP sono accaparrati 
per il f6»/« solo dalla FIAT, dal
la Montecatini, dalla FALK e 
dai gruppi elettrici. E non è 
detto che il resto sia riservato 
a piccoli e medi produttori in
dipendenti; va quasi tutto, an
ch'esso, ad altri* gruppi mono
polistici, meno potenti dei pri
mi, ma sempre della srtssA na
tura. L'attività del CIP, Comi
tato interministeriale per la fis
sazione dei prezzi, risponde e* 
sclusìvamente ai voleri dei mo
nopoli; basta considerare t prez-

tontratto, la produzione naziona
le è scacciata sempre più ad ope 
ra della produzione americana e 
non riesce a trovare sfogo su 
altri mercati per l'azione di ac
caparramento mondiale dell'im
perialismo americano e per la 
resistenza che oppone oj;ni sin
golo Paese. Donde altre 
dì paralisi e di crisi della vita 
economica del nostro Paese, a 
cui si aggiungono le disastrose 
conseguenze della politica di 
riarmo del governo democri
stiano. 

E' naturale che in questa si 
tuazione di miseria aumenti sem
pre di più il carattere parassi
tario e antinazionale dei grandi 
monopoli. Volendo realizzare 
sempre maggiori profitti, e riu 
scendo a realizzarli lo stesso, an 
che in condizioni di grave de-
pressione economica, i grandi 
complessi monopolistici italiani 
riducono all'osso il nostro popo
lo e spingono alla rovina tutu 
l'economia nazionale. Per avere 
un'idea della crescente azione 
nefasta dei monopoli basta ri
cordare le cifre degli utili da es
si denunciati (che sono sempre 
appena da un terzo ad un quin 
to dì quelli reali) negli ultimi 
tre anni. La Montecatini, che e 
scrcita, in Italia, un monopolio 
quasi assoluto su tutti i prodotti 
chimici, solo dal 1948 al 1951 
ha moltiplicato per più di 2 voi 
te (da 3.175 a 7.315 milioni) gli 
utili netti denunciati, e per una 
produzione aumentata di poco 
più della metà. Per lo stesso pe 
riodo di tempo la FIAT li ha 
moltiplicati per più dì 5 volte 
(da 831 a 4-Z99 milioni); la Vi
scosa di circa 3 volte (da 1.511 
a 4.338 milioni); la Edison di 3 
volte (da 1.711 a 5.150 milioni); 
la S.M.E. di quasi 8 volte (da 
309 a 2.383 milioni). 

Se poi andiamo ad esaminare 
pm da vicino come questi utili!z! dei concimi e delle tariffe 

realizzati, vediamo, dagb «^ttriche Pe r persuadersene sono 
stessi dati italiani, quanto sia giù 
sta l'osservazione fatta da Stalin 
che nell'approfondimento della 
crisi generale dei capitalismo si 
determina un'accentuazione del
la contrazione della produzione, 
cioè un regime di sottoproduzio
ne a cui sono costrette le impre
se. Si ha, cioè, un apparato pro
duttivo che non viene sfruttato 
pienamente, ma solo in parte, e la 
parte inattiva, come è naturale 
nei mondo capitalista, non solo 
pesa ugualmente sul costo di pro
duzione generale, ma deve « ren
dere » lo stesso al capitalista. In
fatti i nostri più grandi mono
poli si assicurano i loro massimi 
profitti con produzioni ridotte, 
La Montecatini utilizza solo per 
il 63*/* la potenzialità dei suoi 
impianti; la Snia-Vìscosa non è 
mai arrivata ad utilizzare per 
più dell'8a*7t le sue attrezzature, 
e oggi non le sfrutta che per 

elettriche 
Questi pochi elementi che ab

biamo ricordato confermano in 
pieno e senza ombra di dubbio, 
per quanto riguarda l'Italia, la 
validità dell'analisi fatta dal 
compagno Stalin e dal XIX 
Congresso sulla situazione e le 
contraddizioni del capitalismo 
contemporaneo. Essi sottolineano, 
perciò, la necessità della nostra 
lotta contro i monopoli, l'impor
tanza e l'attualità dei progetti 
di legge che sono stati presen
tati, dalla Opposizione, alla Ca
mera, contro i maggiori e più 
nocivi monopoli italiani. Con la 
proposta nazionalizzazione di 
questi monopoli si riuscirebbe a 
portare un colpo alle maggiori 
forze reazionarie italiane, a to
gliere di mezzo uno degli osta
coli maggiori alla nostra rinasci
ta economica, alla difesa delia-
pace e al progresso politico e 
«ocials del Paese. 

Sovraprezzo invernale 
sugli spettacoli e sui viaggi 
L'aumento sari applicato nei giorni fativi a 
partire da domenica prossima 30 novembre 

La Gazzetta Ufficiale pub
blica la legge che istituisce, 
per la stagione invernale 
1952-53, il « Fondo nazionale 
di soccorso invernale a allo 
scopo di incrementare l'assi
stenza invernale agli indi
genti. 

La legge istituisce a decor
rere dal 30 novembre 1952 e 
per tutte le domeniche se 
guenti fino al 31 maggio 1953, 
nonché nei giorni 25 e 26 di
cembre, 1. gennaio, 6 gennaio 
e 19 marzo, un sovraprezzo 
su ciascun biglietto di ingres
so nei locali dove si danno 
pubblici trattenimenti e spet
tacoli di qualsiasi specie, com-

bilmente un inizio ed un f i-(prese le manifestazioni spor-
r.ale incredibili, tendenti a ' t i v e con o senza scommesse. 
presentare il film come una 
« farola » assurda e fuori da 
ogni realtà, e sì comprende
rà come un'opera degna, i m 
portante. coraggiosa e chi più 
ne ha più ne metta, possa 
sottoporsi per propria cotan
ta ad un increscioso processo 
di svirilizzazione. 

Con ti che rinnoviamo a 
René Clémenf, che è l'autore 
dt>!Ia Bataille du raìl, il film 
che giudichiamo for*e il m i 
gliore del dopoguerra fran
cese. l'augurio di continuare 
a fare grandi film. Egli può 
farlo, perchè è un grande re
gista. 

TOMMASO 

La misura relativa, da calco 
larsi sul prezzo del biglietto 
al lordo del diritto erariale, 
è stabilita come segue: per 
importi fino a lire 100, lire 5; 
per importi da lire 101 a lire 
200, lire 10; per importi da l i 
re 201 a lire 400, lire 20; per 
importi da lire 401 a lire 800, 
lire 60; per importi da lire 
801 a lire 1.000, lire 100; pe i 
importi da lire 1.001 a lire 
1.500, lire 150; per importi da 
lire 1.501 a lire 3.000, lire 200; 
per importi oltre lire 3.000. 
lire 400, Per gli spettacoli di 
lirica e di prosa il sovraprez 
zo è stabilito in lire 100 per I 
blflietti di prezzo superiore 

a lire 800. E* istituito a fa 
vore del « Fondo nazionale 
di soccorso invernale » un s o 
vraprezzo di lire 2.000 su c i a 
scun biglietto di ingresso ne i 
casinò da gioco per il periodo 
dal 10 dicembre fino a l 31 
maggio 1953. 

La legge stabilisce inoltre 
che le Ferrovie dello Stato 
debbono applicare a favor* 
del « Fondo nazionale di s o c 
corso invernale » un sovra
prezzo sull'importo dei b i 
glietti per i viaggi che s'effet
tuano in otto domeniche da 
stabilirsi dal Ministero dei 
Trasporti in misura da lire 5 
a lire 400 per importi da l i 
re 50 fino oltre lire 5.000. 

Rettifica « trotterà 
fri Halli e Svinerà 

Il 25 corrente na avuto luogo 
a Berna la flrtna di un accordo 
per una rettifica, di frontiar» tta-
to-svtzzem nella vali» «u L«t 

L'accordo arra par" effetto <fl 
permettere la coatruxtoca in ter
ritorio svinerò di u s o afcezra-
roento in yfeta 01 uno arrutta-
mento lo comune aeue fora* t-
oraulicn* della parte avinara dai 
Grtglont, 

La rettine* cu frontiera com
porta lo scarnito fra 1 e o e paaat 
di due piccole parcai» a terri
torio <Jt aguale «apertele fet*» 
temetti qtaatttett «.«>. 
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